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Il tempio di Maria Ausiliatrice  
 

 

Sorge qui nel luogo delle origini. Si 

innalza luminoso e semplice nelle 

linee architettoniche. Voluto dalle 

FMA e costruito con lôaiuto delle Ex-

allieve di 57 nazioni, fu consacrato il 

4 agosto 1972 da mons. Giuseppe 

dellôOmo, vescovo di Acqui. Era 

lôanno centenario dellôIstituto delle 

Figlie di Maria Ausiliatrice che , per 

lôoccasione, videro tornare a Mornese 

proprio lei, Maria Mazzarello; lôurna 

che conserva il suo corpo aveva lasciato temporaneamente la 

Basilica di Maria Ausiliatrice per venire qui, tra le sua Figlie e la sua 

gente. La statua della Santa sul frontone del tempio accoglie i 

pellegrini di tutto il mondo e, messa lì, sembra ricordare a tutti 

quello che Maria diceva ai suoi fratelli alla finestra della Valponasca 

indicando la Parrocchia: "L¨ cô¯ Ges½!" 

 

 

 Lôinterno del tempio ¯ sobrio ed essenziale. 

Lôattenzione si concentra sul Tabernacolo: 

Gesù Eucarestia è stato il centro della sua 

vita. Sulla parete, dietro il tabernacolo, 

campeggia un dipinto di Caffaro Rore che 

rappresenta la "Gloria di Santa Maria Mazzarello". Sorretta dagli 

angeli, Maria Mazzarello è tutta protesa verso Maria Ausiliatrice che 

le viene incontro con suo Figlio. Sotto lôaltare una reliquia della 

Santa. 
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La casa dove Main è nata 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dalla Cronistoria 
1837-1847 - La Provvidenza che ordinava a don Bosco unôopera 

destinata alla gloria di Dio gliene preparava, a sua insaputa e in 

unôaltra sfera di azione, lo strumento necessario. 

Si trattava di unôopera di preservazione e di educazione; lo 

strumento doveva essere puro e docile, e Dio lo scelse e lo formò in 

unôumile creatura di Mornese, piccolo centro sulle colline del 

Monferrato, in diocesi di Acqui. Sorge non molto distante dalla città, 

ma piuttosto fuori mano, così da non attirarvi nessuna società 

commerciale e da non poter essere raggiunto da nessuna rete 

ferroviaria. 

Cosa poco piacevole al nostro secolo di movimento e di traffico; ma 

inavvertita da quei paesani di buon senso, i quali amavano con 

tenerezza la propria terra e con la loro serena laboriosità cantavano, 

senza saperlo, i vantaggi di una vita semplice e sana. 

 

Vi nacque la fortunata bambina il 9 maggio 1837, nel giorno della 

settimana scelto da don Bosco ad onorare nelle case gli angeli 

custodi - il martedì - come se la Provvidenza volesse significare la 

missione che le sarebbe stata affidata. 

Battezzata nello stesso giorno, ricevette il nome di Maria Domenica, 

in omaggio alla nonna materna, Maria, e al nonno Domenico. Maria, 

il nome della Vergine Immacolata; Domenica, che vuol dire del 

Signore. Nome ridotto poi per brevità a quello solo di Maria e che, 

oltre ad essere una cristiana eredità di famiglia, era un augurio, 
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divenuto per lei simbolo e promessa. La piccina fece presto 

presagire che lôavrebbe portato con onore. 

I genitori si disposero in nobile gara ad educarla non solo 

cristianamente, come essi stessi erano stati educati e vivevano, ma 

santamente, volendo che il Signore li benedicesse in lei e che il 

primo fiore concesso loro dal cielo abbellisse col suo profumo tutta 

lôaiuola che speravano di vedersi intorno. 

Visse i suoi primi anni fra le pareti domestiche, accanto ai suoi cari, 

che rendeva felici con le chiacchiere infantili, le arguzie sempre 

graziose, e la sua serena vivacit¨. Non sôallontanava da casa se non 

per recarsi ai campi dove lavorava il padre, o alla chiesa, 

accompagnata da sua madre o dalla cugina Domenica, figlia di uno 

zio paterno, entrata a far parte della famiglia, essendo rimasta orfana 

durante il colera del 1836. Più tardi, appena la sorella minore 

Felicina, fu in grado di sgambettarle accanto, se ne andava pure con 

lei. 

 

 

Main, una ragazza normaleé 
 

Il carattere di Main e lôinfluenza di don Pestarino 

 

Dal Maccono 

 

In una cosa, dicono le compagne, non voleva affatto essere 

superata: nel punto d'onore. 

Don Pestarino la domenica, alla fine della spiegazione della 

Dottrina chiamava fuori dai banchi un fanciullo e una fanciulla, i 

quali, alla presenza di tutti, s'interrogavano a vicenda, cercando a 

vicenda di superarsi. Chi vinceva, aveva riportato il così detto punto 

d'onore e riceveva un piccolo premio. Maria, quand'era chiamata 

fuori, vinceva sempre e con Petronilla diceva spesso: «Non voglio 

restare inferiore a nessuno: i ragazzi non mi fanno paura e li voglia 

vincere tutti». E fin d'allora dimostrava quel carattere forte, che, ben 

diretto, doveva farle riportare tante vittorie sopra se stessa e metterla 

in grado di dirigere altri. Divenuta religiosa, qualche volta l'amica le 
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ricordava le piccole vittorie di quei giorni felici; ma essa deviava il 

discorso, dicendo umilmente: «Era tutto amor proprio: studiavo per 

non essere vinta e per non far brutta figura». 

 

Più che gli altri, sentiva il bisogno di correggere se stessa. 

Le passioni incominciavano pure a far capolino, e minacciavano 

di soffocare tante buone disposizioni al bene; bisognava perciò 

combatterle e vincerle per non rimanerne vittima. 

Maria aveva ereditato dalla madre un'indole ardente, che 

bisognava modificare con la bontà, la dolcezza; aveva ereditato dal 

padre criterio e precisione di vedute; ma aveva anche gran tenacia di 

giudizio, che bisognava temperare con l'umiltà, l'arrendevolezza e la 

docilità, affinché non diventasse cocciutaggine; aveva un cuore 

sensibilissimo, i cui affetti bisognava elevare e santificare, perché 

non diventassero preda del mondo e del demonio. 

Dire poi che non ci tenesse a fare un po' di bella figura, non 

sarebbe la verità; ma questo desiderio bisognava tenerlo nei debiti 

limiti, perché chi non sa quanto sia pericolosa, in una fanciulla, la 

brama di comparire, non repressa a tempo? Maria, sebbene fanciulla, 

aveva senno, prontezza di giudizio ed energia di volontà: e perciò 

capiva che doveva correggersi e dominarsi. 

Ora da tutti si sa che il mezzo più efficace per conoscere i nostri 

difetti e correggerli, e, per progredire nella virtù, é avere un buon 

direttore spirituale e frequentare i santi Sacramenti. 

Maria lo capiva, ma il demonio continuava a farle sempre sentire 

la ripugnanza a confessarsi. Però si vinceva e ci andava. 

 

Si confessava regolarmente da Don Domenico Pestarino. 

Don Pestarino conobbe l'anima eletta che il Signore gli aveva 

mandato e se ne prese cura speciale per formarla secondo il cuore di 

Dio. Da principio le concesse la Comunione  settimanale, e Maria vi 

si accostava ogni domenica, conducendo con se la sorellina Felicita, 

che prese ad imitare il suo esempio. 

Don Pestarino era molto esigente nelle mortificazioni e nella 

pratica delle virtù cristiane. Da confidenze che Maria fece alle sue 

amiche più tardi, sappiamo che anche lei, come in generale tutti i 
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fanciulli, aveva inclinazione alle leccornie e a servirsi di latte, di 

formaggio, di uova o di frutta senza permesso. Ma Don Pestarino 

voleva che mortificasse la gola, non prendesse nulla senza licenza. 

Esigeva che mortificasse l'amor proprio coll'obbedire prontamente, 

col rinunciare al suo modo di vedere, con essere condiscendente in 

tutto ciò che non fosse peccato, con la cugina, le sorelle e le 

compagne. 

Voleva che sopportasse i loro difetti senza lamentarsi; non 

respingesse mai nessuno per antipatia; non si allontanasse mai da 

alcuna compagna per diversità di carattere o ripugnanza naturale, ma 

si vincesse e trattasse con esse come con una carissima amica; 

moderasse il suo carattere troppo vivace e  autoritario; non uscisse in 

parole o atti impazienti, neppure se lavorava da sola: fosse calma, 

umile; trattasse tutti con dolcezza e carità; stesse lontana dai pericoli 

e in ogni cosa non cercasse che la gloria di Dio. 

Le due ultime raccomandazioni erano facilmente osservate dalla 

giovinetta; ma per praticare le altre, non solo difficili in se stesse, ma 

contrarie alle sue tendenze, quanta violenza doveva farsi! come 

confidava ella stessa alla sua intima amica Petronilla. 

E, anche senza le sue confidenze, le compagne ben se ne 

accorgevano. Quando la contrariavano, la vedevano diventar rossa in 

volto, e anche tremare nella persona, per comprimersi e resistere al 

bisogno di scattare e dire le sue ragioni. Se qualcuna le diceva: «Oh 

come diventi rossa!» ella si sentiva maggiormente fluire il sangue 

alla faccia, ma si vinceva, e, nei momenti di maggior intimità, se ne 

lagnava dolcemente con l'amica, dicendo: «Io non vorrei mai che mi 

dicessero tale cosa, perché allora, non solo divento rossa, ma di 

fuoco». 

Aveva però una volontà risoluta a dominarsi e a vincersi a ogni 

costo; ed ecco, a poco a poco le linee addolcirsi, i contorni del 

carattere farsi più morbidi e il tono autoritario diventare amabile e 

accondiscendente. Se per sorpresa cade, rientra subito in se stessa, se 

ne pente e propone di stare più attenta. 

Un giorno raccontò alla sua confidente che, andata nella vigna a 

legare le viti, si pose all'opera con tutta alacrità e ne legò moltissime; 

ma il numero era straordinario e non finiva mai. A un certo punto, 
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vinta dall'impazienza, dié mano al falcetto, e, invece di legare i 

piccoli tralci, che nascono ai piedi delle viti, si mise a tagliarli. Ma 

fu subito presa dal rimorso, e, il giorno seguente, andò a confessarsi. 

«Non mi pareva neppure di aver fatta cosa grave - diceva all'amica - 

perché abbiamo viti senza numero; e quei tralci che cosa potevano 

poi valere o diventare? Ma sentirlo Don Pestarino! Che sgridata! Oh, 

povera me, che cosa ho mai fatto! Ora ho più rimorso di prima». 

Ma con la sua forte e ferma volontà, aiutata dalla grazia di Dio, 

arrivò ben presto al pieno dominio di sé e dei suoi atti. E prese a 

vivere con tutta purezza di coscienza, guardandosi non solo da ogni 

piccola colpa deliberata, ma anche dalle semi-deliberate e dalle 

stesse imperfezioni. 

 

In chiesa continuava a mettersi sempre in un luogo un po' nascosta e 

teneva un contegno raccolto e divotissimo. Ma qualche volta, 

specialmente d'estate, dopo il percorso dalla cascina alla chiesa, 

sentendo qui un soave frescolino, era presa dal sonno e 

s'addormentava; ben presto però prese a reagire e a stare attenta alla 

predica e a pregare con fervore durante le sacre funzioni. 

Anche lungo il giorno conservava il raccoglimento del cuore, 

parlava con Dio e trovava che tale modo di diportarsi le era di 

grande aiuto per riflettere su se stessa e guardarsi dalle mancanze e 

progredire nella virtù, come forse aveva letto nell'Imitazione di 

Cristo. 

 

Ognuno sà quanto le giovanette - e non le giovanette soltanto - ci 

tengano a fare un po' di bella figura nei loro abiti eleganti; cosa del 

resto che, tenuta nei giusti limiti dell'onestà e del decoro, secondo le 

esigenze dell'età e della condizione sociale di ciascuna, non é da 

condannarsi. 

Anche Maria ci teneva. Essa capiva che il colore della stoffa ben 

indovinato e il taglio inappuntabile dell'abito avrebbero accresciuto 

grazia e leggiadria alla sua persona alta e snella; capiva che il vestito 

attillato, congiunto col suo naturale portamento, l'avrebbe fatta 

primeggiare in mezzo alle compagne che la chiamavano la bula, 
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parola dialettale che vuol dire valente, e qui, persona elegante, che 

si dà importanza. 

Ma ciò non piaceva al suo pio direttore il quale vi scorgeva un 

pericolo, e le diceva che vestisse pulitamente, sì, ma con tutta 

semplicità. Maria l'obbediva e in breve arrivò a dare alle sue 

abitudini ordinarie una piega di piacevolezza di buona lega, naturale 

e cristiana. Metteva così in pratica, senza saperla la 

raccomandazione di San Francesco di Sales: «Io vorrei che il mio 

devoto e la mia devota fossero sempre i meglio vestiti della 

compagnia, ma i meno pomposi e affettati». E come é detto nei 

Proverbi che «fossero vestiti con grazia, decenza e dignità». 

Un giorno per altra comperò, in compagnia del padre, un paio di 

stivaletti verniciati, perché la moda della città era omai passata nella 

campagna e la ricercatezza nel calzare e nel vestire era generale. Ma 

subito dopo, ebbe rimorsa dell'acquisto fatto, e prima di metterli, ne 

parlò a Don Pestarino il quale le disse: «poiché li hai comperati, 

tienli; ma ungili di grasso, affinché perdano il lucido troppo vivo». 

L'ordine era ostico, ma essa ubbidì, e da quel giorno prese a 

combattere senza tregua ogni senso di vanità. Cosicché un'ex-allieva 

depose che Maria, giovanetta, vestiva abiti puliti, ma molto dimessi; 

e il suo cugino Giuseppe Mazzarello: «Vestiva molto modestamente, 

per nulla indulgendo alla vanità o anche solo all'età; vestiva come le 

donne vecchie e teneva gli occhi bassi». 

Più tardi, parlando di quegli atti di vanità, diceva: «Mi rincresce 

tanto d'averli commessi; per espiarli vorrei che mi fosse concesso di 

portare scarpe logore e strappate, e in quest'abbigliamento girare per 

il paese ed essere canzonata da tutti. Così farei un po' di penitenza». 

 

 

Lôamicizia con Petronilla 

 

Verso questo tempo Maria sentì nascere nel suo cuore un bisogno 

nuovo, il bisogno di avere una confidente della sua età con cui 

parlare amichevolmente di tante cose. 

Essa aveva due occhi vivacissimi e scrutatori, e, sebbene li 

tenesse sempre molto modesti, le era facile vedere e giudicare le 
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persone, e, nel suo giudizio, difficilmente errava. Ora passando colla 

sua mente le giovani, più o meno della sua età e buone, con le quali 

si era trovata al Catechismo o incontrata alla Messa quotidiana, 

fermò il pensiero su certa Petronilla, di cognome Mazzarello, ma 

non sua parente. Giudicò che tra tante fanciulle, era quella con la 

quale poteva più facilmente trovarsi d'accordo nell'aiutarsi 

vicendevolmente a praticare la virtù e stabilì di farsela amica. 

«Mentre eravamo ancor tutte e due giovanette - depose Petronilla 

nel Processo Informativo diocesano - una volta la trovai prima 

dell'Ave Maria del mattino, davanti alla porta della chiesa ancora 

chiusa. Mi chiamò a sé e mi disse: "Vieni, che ti voglia avvisare di 

un difetto,,. Andai ed ella mi disse: "Già altre volte ci siamo trovate 

davanti alla porta della chiesa, ancora chiusa. Perché non mi hai mai 

invitata a pregare insieme? Preghiamo insieme, perché la preghiera 

fatta in comune ha più valore». 

Da quel momento, si può dire, le due giovanette contrassero 

quella santa amicizia, che, essendo basata sulla virtù, non venne mai 

meno per volgere di anni e di avvenimenti ora lieti ora tristi, ma 

andò vié più perfezionandosi, e sopravvisse alla morte di Maria, che 

Petronilla ricordava sempre commossa, e non di rado con le lacrime 

agli occhi. 

Le due amiche erano di carattere diverso: Maria vivace, focosa, 

faceta e briosa. La calma in lei poteva parere felice dono di natura a 

chi la guardava superficialmente; ed era invece frutto di continua 

vigilanza e di sforzi, talvolta eroici, per mantenere sempre il pieno 

dominio di sé. Era svelta nel lavoro e voleva le cose a puntino e non 

transigeva. 

Petronilla era calma di natura, bonaria, non troppo svelta nel 

disbrigo degli affari. 

Maria maggiore di un anno e qualche mese, aveva una superiorità 

morale e intellettuale che però non faceva pesare; e Petronilla ne 

subiva senza accorgersi il dominio; ma tutte e due erano amanti di 

Dio, portate alla pietà e schive del male. 

E Maria senza la Petronilla non sappiamo se avrebbe potuto fare 

quanto ha fatto. 




